CATECHESI DEL 7 OTTOBRE 2008
Maria, Madre di Cristo e della Chiesa. I primi tre comandamenti.
“L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio mio Salvatore,
perché ha guardato l’umiltà della sua serva.

D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome:

di generazione in generazione la Sua misericordia si stende su quelli che lo temono.

Ha spiegato la potenza del Suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili;

ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi.

Ha soccorso Israele, Suo servo, ricordandosi della Sua misericordia,
come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza per sempre”.

(Lc 1,45-55)

MARIA: IMMAGINE E PRIMIZIA DELLA CHIESA

Maria non è un mito, ma una donna vera, con una storia personale, anche se dal Nuovo Testamento possiamo ricavare solo alcuni tratti della sua personalità e non propriamente una biografia.
Abita a Nazareth, città della Galilea di nessun rilievo (Gv 1,46). Appartiene a un ambiente popolare; va sposa a Giuseppe il carpentiere, inserendosi in un clan di ascendenza davidica. Partecipa attivamente ai fatti della vita: fa visita a una parente anziana, va in pellegrinaggio a Gerusalemme, interviene a una festa di nozze. Sa ascoltare e riflettere; ma anche parlare e prendere decisioni coraggiose. Contempla piena di stupore le meraviglie di Dio e attende da Lui giustizia per gli oppressi, secondo la spiritualità dei poveri di JHWH (Sof 2,3; 3,11-13).

Cerca di comprendere i Suoi progetti, pronta a mettersi a disposizione come umile “serva del Signore” (Lc 1,38). E questo è l’unico titolo che si attribuisce. Fatica a capire suo figlio Gesù; lo segue con materna premura e con fede eroica; condivide con lui la povertà di Betlemme, l’esilio in Egitto, la quiete nascosta di Nazareth, lo strazio del Calvario. Infine, a Gerusalemme, è nel nucleo iniziale della comunità cristiana, in preghiera, per invocare la venuta dello Spirito di Pentecoste: “Erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la madre di Gesù e con i fratelli di lui” (At 1,14). Con questa informazione, terminano le notizie che abbiamo su di lei.

Maria è presente nei momenti decisivi: Natale, Pasqua e Pentecoste; sono i momenti che segnano rispettivamente: l’inizio, il compimento e la comunicazione della salvezza. Mentre Suo figlio è l’immagine personale di Dio salvatore, lei è il modello dell’umanità salvata: una di noi, ma redenta e associata a Lui in modo del tutto singolare. In lei la Chiesa trova la sua prima e più perfetta realizzazione “nell’ordine della fede, della carità e della perfetta unione con Cristo” (Lumen gentium, 63). Non per niente il Vangelo di Luca la presenta come la nuova Gerusalemme (Lc 1, 28-30); il Vangelo di Giovanni la indica come la donna simbolo di Israele (Gv 2,4); l’Apocalisse la include insieme al popolo di Dio, nella figura della donna vestita di sole, che genera il Messia ed è assalita dal drago nel deserto (Ap 12, 1-17).
Maria è al centro della Chiesa come in una perenne Pentecoste: “Non si può parlare di Chiesa, se non vi è presente Maria, la Madre del Signore, con i fratelli di lui” (S. Cromazio di Aquileia). In lei si concentrano i doni di Dio: la presenza dello Spirito, la bellezza interiore della santità, la fede verginale, la carità materna, l’alleanza sponsale, la gloria celeste, la cooperazione alla missione salvifica di Cristo. In lei il mistero della Chiesa risplende di luce purissima. Maria impersona la Chiesa: non è un mito, è invece, un modello concreto.
Maria è dentro la Chiesa, ma più vicina a Cristo degli altri credenti. Ripercorrendo il cammino della sua esistenza, alla luce di questa posizione caratteristica, si comprendono meglio le sue singolari prerogative, che in definitiva si fondano sul mistero della divina maternità.

MARIA: PREDILETTA DALL’ETERNITÀ

L’angelo dell’annunciazione rivolge a Maria un invito alla gioia: “Ti saluto o piena di grazia, il Signore è con te” (Lc 1,28). Una parafrasi vicina al senso originale di questo saluto potrebbe essere: “Esulta, tu che sei ricolmata dall’amore gratuito di Dio; il Signore è con te, come Salvatore sempre fedele all’alleanza”.
A fondamento di tutto c’è l’amore gratuito del Padre, la Sua grazia che dona la salvezza in Cristo, prima preparandola nell’eternità, poi attuandola nel tempo infine, portandola all’ultimo compimento. Tutti siamo pensati, amati, creati, redenti e glorificati come figli adottivi in comunione con il Figlio unigenito. Il primo atto della grazia del Padre, rivolta a noi in considerazione di Cristo, è l’elezione, la libera scelta del Suo amore: “In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci ad essere suoi figli adottivi” (Ef 1, 4-5).
Maria è piena di grazia, amata e benedetta da Dio insieme a tutti i membri della famiglia umana, ma in modo assolutamente singolare, in quanto è predestinata ad essere la Madre del suo Figlio. “Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo!” (Lc 1,42), è il saluto di Elisabetta. Dall’eternità, nel disegno del Padre, è associata all’evento dell’incarnazione redentrice come Madre di Dio fatto uomo.
Alla liberalità della Grazia deve rispondere la lode e la gratitudine delle creature. “Ringrazio continuamente il mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù” (1 Cor 1,4), dichiara Paolo ai cristiani di Corinto. Anche Maria accoglie la salvezza come dono; è la prima nella schiera dei poveri, la prima a vivere consapevolmente la totale dipendenza da Dio; è piena di grazia, ma vuota di se; si sente un nulla, sul quale l’Onnipotente ha voluto posare lo sguardo, come abbiamo pregato nel Magnificat.

IMMACOLATA

Dio attua il Suo disegno nella storia realizzando l’opera della salvezza. Maria, eletta per essere Madre di Dio, è redenta insieme a tutti gli uomini, ma in modo singolare: è preservata dal peccato.
L’amore di Dio è creatore. Proprio perché ricolmata di grazia e amata in modo singolare, Maria è realmente tutta santa e tutta bella.

Nella tradizione della Chiesa, il comune senso della fede ha sempre riconosciuto in Maria una incomparabile innocenza e santità. A poco a poco è arrivato ad acquisire anche la certezza della Sua esenzione dal peccato originale. Nel 1854 Pio IX ha definito solennemente che, Maria nel primo istante della sua concezione, per grazia singolare e privilegio di Dio e in vista dei meriti di Gesù Cristo, Salvatore del genere umano, è stata preservata immune da ogni macchia di peccato originale (Enciclica Infallibilis Deus). Nel 1858, nel corso delle apparizioni a Bernardette Soubirous, la Vergine Maria si presenta come l’Immacolata concezione e in tal modo pare voler confermare il dogma.
I dogmi sono formule di fede che riassumono il nucleo centrale del messaggio di salvezza e nel contempo ne precisano qualche aspetto. Sono interpretazioni ufficiali e infallibili della Parola di Dio, punti di riferimento sicuri per poter proseguire il cammino verso una comprensione sempre più ricca del mistero vivo e inesauribile, senza deviazioni, tentennamenti e ricadute all’indietro.

I dogmi sono offerta efficace di verità, come i sacramenti sono offerta efficace di grazia. Le formule vere e garantite dall’infallibilità, sono indispensabili perché vi sia “una sola fede” (Ef 4,5) e una autentica comunità di credenti e di testimoni.

Ai nostri giorni il Concilio ecumenico Vaticano II, oltre l’esenzione dal peccato originale, ha sottolineato che Maria, fin dall’inizio, è stata adornata “degli splendori di una singolarissima santità” (Lumen gentium, 56).

Maria è figlia di Adamo e nostra sorella, congiunta con tutti gli uomini bisognosi di essere salvati. Anche lei è redenta da Cristo, ma in modo ancor più sublime. Non viene tirata fuori dal fango, come noi; è preservata dal cadervi. In lei rifulge maggiormente il primato della grazia di Dio: tutti “sono giustificati gratuitamente per la Sua grazia, in virtù della redenzione realizzata da Cristo Gesù” (Rm 3,24).

La grazia comunque, ha bisogno della nostra libera corrispondenza nella concretezza e nella storicità dell’esistenza; esige di essere accolta nella fede che agisce mediante la carità (Gal 5,6). Maria ha avuto il suo personale cammino di fede e di carità; è cresciuta anche lei nella santità. Libera dal peccato originale e gratificata di doni eccezionali, ha progredito con passo spedito. Non ha conosciuto ritardi e deviazioni come noi; non ha commesso peccati personali. A ragione la veneriamo come la tutta santa.
MARIA: SEMPRE VERGINE

La fede è dedizione sponsale della Chiesa a Cristo. Quando viene mantenuta integra e senza incrinature, costituisce la verginità del cuore (Lumen gentium, 64). Per questo S. Agostino ricorda che “tutti devono essere vergini secondo la fede, sia donne che uomini” (Discorsi, 213,7).
La fede e la dedizione verginale del popolo di Dio si realizzano in modo unico in Maria, la sempre Vergine. Vergine nel cuore e nel corpo; prima, durante e dopo la nascita di Gesù, che ha concepito senza seme dallo Spirito Santo; ha partorito senza corruzione, rimanendo integra anche dopo il parto. Questa dottrina che la Chiesa professa, è garantita dall’assistenza dello Spirito di verità. Per quanto riguarda il concepimento verginale di Gesù, è attestato anche nei Vangeli di Matteo e di Luca (Mt 1,18-25; Lc 1,34-37).

La verginità prima del parto significa che Gesù è Figlio di Dio e dono gratuito del Padre celeste per la nostra salvezza; ma esprime anche la fede, che lo accoglie con stupore e umile gratitudine, rinunciando a confidare nell’uomo e nel suo orgoglioso potere. La verginità del parto indica che il dolore, toccato in sorte a Eva come conseguenza del peccato (Gen 3,16), viene trasfigurato nella gioiosa esperienza del Salvatore, che libera da ogni forma di corruzione. La verginità dopo il parto è segno che Maria si è offerta totalmente alla persona e all’opera del Figlio, rinunciando ad avere altri figli secondo la carne. Pur essendo unita a Giuseppe da un vero legame coniugale, non ha avuto con lui relazioni sessuali; ma insieme a lui si è consacrata al Signore.

I fratelli di Gesù, più volte ricordati nel Nuovo Testamento, sono tali in senso largo: cugini, parenti. Due di essi, Gicomo e Joses, sono indicati come figli di un’altra donna, anch’essa di nome Maria (Mc 6,3).
MADRE DI DIO

La divina maternità è il fondamento della posizione eminente e singolare di Maria nel mistero della salvezza. Anche nella sua maternità Maria è figura, cioè modello e attuazione perfetta, della Chiesa, vergine e madre.

Il Concilio ecumenico Vaticano II insegna che la Chiesa è vergine e madre in modo simile, anche se nello stesso tempo diverso, a quello di Maria: essa infatti, in virtù dello Spirito Santo, mediante la predicazione, i sacramenti e la testimonianza della carità, genera e fa crescere i credenti come figli di Dio e poiché questi partecipano alla vita dell’Unigenito, genera e fa crescere anche la presenza di Cristo in loro (Lumen gentium, 64-65).

D’altra parte la maternità di Maria non è solo una generazione biologica, ma una relazione di grazia, vissuta nella fede e nella carità. Più che per aver portato il Figlio in grembo e averlo allattato al seno, Maria è beata per aver creduto alla parola del Signore (Lc 1,45).

Dio non si è servito di Maria in modo puramente passivo; ha sollecitato il suo libero consenso, che è venuto prontamente: “Eccomi sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto” (Lc 1,38).

Fin dalle origini la dignità della divina maternità ha attirato l’attenzione e lo stupore della Chiesa. Luca onora Maria come la Madre del Signore, tenda della divina presenza, arca della nuova alleanza (Lc 1,35.39-43). I cristiani cominciano presto a invocarla come Madre di Dio. Lo attesta già una bella preghiera del III secolo: “Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, santa Madre di Dio: non disprezzare le suppliche di noi che siamo nella prova e liberaci da ogni pericolo, o Vergine gloriosa e benedetta” (Liturgia delle ore, Compieta).

Nel 431, il concilio di Efeso definisce che Maria è Madre di Dio, ovviamente con ciò non intende affermare che Maria è stata principio della divinità, cosa assurda; ma che ha generato nella sua umanità, il Figlio eterno, che è vero Dio e veramente è diventato uomo. Essa vive questa grazia singolare con atteggiamento di accoglienza grata, amante e adorante, in modo simile a tutti i credenti, ma con una radicalità e pienezza inaudita. Questo è il suo modo di ricevere la Parola e di partecipare alla vita divina. Allo stesso tempo è il modo più sublime di attuare la femminilità, come accoglienza e donazione di vita.
DISCEPOLA E COOPERATRICE DEL SALVATORE

Maria è la più perfetta seguace di Cristo e la prima collaboratrice all’opera della salvezza. Il suo personale cammino di fede, come emerge dai racconti evangelici, è anche il dilatarsi della sua carità verso tutti gli uomini con un inserimento sempre più consapevole nel mistero della redenzione.
Nell’annunciazione (Lc 1,26-38) Maria ascolta con fede la Parola di Dio e si consegna come docile strumento nelle Sue mani; accoglie il Messia e si mette a disposizione della Sua opera. Il suo consenso apre al Signore la via per la Sua venuta personale nel mondo e inaugura la pienezza dei tempi (Gal 4,4).

Dopo questo evento decisivo, Maria non si ripiega su se stessa, ma va a far visita a Elisabetta, sua parente (Lc 1,39-56). La prima evangelizzata diventa la prima evangelizzatrice: proclama le meraviglie del Signore con la presenza gioiosa e santificante, il cantico di lode e il servizio.
Gesù nasce a Betlemme in condizioni di indigenza e di emarginazione e Maria lo presenta ai pastori come Messia per i poveri, povero Lui stesso (Lc 2, 1-20). Dopo quaranta giorni lo offre a Dio nel Tempio e con lui offre la sua obbedienza, mentre la voce di Simeone le indica che la sua maternità sarà oscura e dolorosa.

A dodici anni Gesù partecipa al pellegrinaggio a Gerusalemme per la festa di Pasqua e compie un misterioso gesto profetico (Lc 2,41-50). Al momento di ripartire, senza che i suoi se ne accorgano, rimane nel tempio. Lo ritrovano dopo tre giorni di angosciosa ricerca. Maria gli ricorda il diritto dei genitori: “Ecco, tuo padre ed io, angosciati ti cercavamo” (Lc 2,48). La risposta è enigmatica: Gesù appartiene a un altro Padre e deve abitare con lui. Ma torna a Nazareth obbediente e sottomesso. Maria e Giuseppe al momento non comprendono, ma riflettono in silenzio. Intanto passano i lunghi anni della vita nascosta: lavoro quotidiano, intimo contatto col Mistero, fatica di credere (Lc 2,51).

A Cana di Galilea, Maria presenta al Figlio l’umana indigenza e invita i servi a compiere la Sua volontà. Così coopera all’inizio dei segni e contribuisce a suscitare la fede dei primi seguaci. Gesù procede nel Suo ministero e rivela gradualmente le esigenze del Regno di Dio. Maria è chiamata a superare la sua umana premura materna per il Figlio. E deve ascoltare le parole di Gesù: “Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre” (Mc 3,35).
Sul Calvario Maria è accanto alla croce (Gv 19,25). Per lei è una prova terribile, più dura di quella di Abramo al sacrificio di Isacco, ma rimane in piedi. La sua fede è incrollabile, senza riserve. Non vede vie di uscita; ma sa che tutto è possibile a Dio e le Sue vie sono inaccessibili. Adesso il si dell’annunciazione diviene esplicito consenso al sacrificio del Figlio e partecipazione al Suo amore redentore verso tutti gli uomini.

Gesù crocifisso vede in Maria la donna, figura della Chiesa, nuova Gerusalemme e nuova Eva; la costituisce madre spirituale di tutti gli uomini, particolarmente dei credenti, impersonati dal discepolo amato, Giovanni.
La maternità divina verso Cristo si dilata nella maternità universale. In virtù dello Spirito Santo, Maria diventa per noi, Madre nell’ordine della grazia, per cooperare alla rigenerazione e alla formazione dei figli di Dio.

PRESENZA MATERNA NEL CAMMINO DELLA CHIESA

Maria invoca e accoglie il dono dello Spirito Santo a Pentecoste. Come nell’annunciazione e nella visitazione, così ora, la Chiesa riceve la potenza dello Spirito che scende su di lei, poi va ad annunziare le grandi opere di Dio (At 1,8).
Maria si prolunga nella vergine madre Chiesa. Con la sua nuova maternità nello Spirito, abbraccia tutti e ciascuno nella Chiesa, abbraccia anche tutti e ciascuno mediante la Chiesa. Non si pone solo come modello, ma coopera personalmente a rigenerare i figli di Dio.
La mediazione materna di Maria si colloca dentro la mediazione d tutta la Chiesa, al centro di essa. Se nel mistero della comunione dei santi tutti i fedeli intercedono gli uni per gli altri e si aiutano a vicenda, non sorprende che Maria faccia la stessa cosa, con una efficacia del tutto singolare. Se Dio compie meraviglie per amore dei suoi amici e con la loro cooperazione, non sorprende che operi coinvolgendo soprattutto la Madre di Suo Figlio.
La mediazione di Maria non reca pregiudizio a Cristo, unico mediatore tra Dio e gli uomini, perché dipende da Lui come ogni altra cooperazione umana. La funzione materna di Maria verso gli uomini non oscura, né in alcun modo sminuisce l’unica mediazione di Cristo, ma ne mostra piuttosto l’efficacia…E nemmeno impedisce il contatto immediato dei credenti con Cristo, ma anzi lo favorisce. Maria non si interpone come intermediaria tra noi e il Signore, quasi fosse più vicina e misericordiosa di Lui; piuttosto è un dono e un riflesso della Sua bontà, un segno della Sua vicinanza.

ASSUNTA IN CIELO

Maria accompagna la Chiesa nel suo cammino e la precede alla meta. Assunta in cielo in anima e corpo, vive nella completa e definitiva perfezione della comunione con Dio e costituisce la primizia della Chiesa gloriosa, che si compirà alla risurrezione universale dei morti, ponendosi davanti a noi come modello concreto della speranza cristiana.
La verità dell’assunzione di Maria è emersa lentamente lungo i secoli, con crescente chiarezza, nel comune senso della fede del popolo cristiano, in oriente e in occidente. Infine Pio XII nel 1950, definisce solennemente che: l’immacolata Madre di Dio e sempre vergine Maria, finito il corso della sua vita terrena, è stata assunta, in corpo e anima, alla gloria celeste (Costituzione apostolica Munificentissimus Deus).

È la pasqua di Maria, frutto della Pasqua di Gesù. Il compimento di una unione senza pari con il Signore della vita, il coronamento dei doni di grazia e santità a partire dall’immacolata concezione, il premio alla sua obbedienza di fede e al servizio di carità. Per noi che avanziamo a fatica in mezzo alle prove del tempo presente, la gloriosa Vergine risplende come stella del mattino che annuncia il giorno, come stella del mare che indica il porto ai naviganti.
IL CULTO MARIANO

Maria ha una posizione del tutto singolare nel mistero di Cristo e della Chiesa: è Madre del Figlio di Dio, cooperatrice del Salvatore, tutta santa, modello e madre della Chiesa, vicina con la sua intercessione e con la sua azione, alle necessità di tutti gli uomini. Perciò giustamente, viene considerata con un culto superiore a quello degli angeli e dei santi.
Duemila anni di storia lo dimostrano: liturgia e devozione popolare, canti e immagini mirabili, rosario e angelus Domini, pellegrinaggi e santuari, comunità ecclesiali, congregazioni religiose e correnti di spiritualità, peccatori e santi, alimentano su tutta la terra la lode perenne di Maria.

Il Concilio ecumenico Vaticano II insegna che la vera devozione non ha niente a che fare con la curiosità, la vana credulità, il miracolismo, il superficiale sentimentalismo e il formalismo delle pratiche esteriori; ma consiste piuttosto nel riconoscere la singolare dignità di Maria, nel rivolgersi a lei con fiducia e amore filiale, nell’imitare le sue virtù, per seguire Cristo insieme con lei (Lumen gentium, 67).

Maria vuole essere modello non solo rifugio. Non è una madre protettiva e possessiva che blocca i figli nell’infantilismo; ma una madre che fa crescere verso la maturità e spinge ad affrontare il rischio. Dobbiamo soprattutto assimilare i suoi atteggiamenti: fede coraggiosa, libertà e dono di se, responsabilità e presenza nella storia, là dove si attua il disegno di Dio. Affidarsi a lei significa vivere il proprio battesimo in sua compagnia, con coerenza e radicalità evangelica.

Possiamo fare nostra la frase della poesia di Teresa di Lisieux, “Perché t’amo Maria”: leggendo la Tua vita nel Vangelo, mi posso avvicinare, guardare verso di Te e credermi Tua figlia difficile non è, perché soffrire ti vedo, mortale come me.

CONFERMA EVANGELICA DEL DECALOGO E DELLA LEGGE NATURALE
La legge evangelica si riassume nei due precetti fondamentali della carità verso Dio e verso il prossimo: “Amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente…Amerai il prossimo tuo come te stesso” (Mt 22,37.39). Amare Dio significa fare la Sua volontà; amare gli altri significa volere il loro vero bene. Si tratta di un atteggiamento pratico, più che di un sentimento emotivo.

I due comandamenti sono inseparabili: “Se uno dicesse, io amo Dio e odiasse suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede (1 Gv 4,20). Amare il Padre significa amare anche i suoi figli e volere per essi il bene da Lui desiderato: “Chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato” (1 Gv 5,1). Amare una persona per amore di Dio significa partecipare all’amore che Dio ha per lei e quindi, riconoscerla in tutto il suo valore, amarla di più.

Nei due comandamenti della carità Gesù riassume tutta la Legge e i profeti (Mt 22,40). Egli conferma i dieci comandamenti, o decalogo, dell’antica alleanza e vede in essi la via necessaria per giungere alla vita eterna: “Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti” (Mt 19,17). La carità urge l’osservanza di tutti i comandamenti: “Pieno compimento della legge è l’amore” (Rm 13,10).

L’amore promuove il bene della persona che si concretizza in molti beni particolari, perciò trova nelle molteplici norme morali la sua attuazione e la sua verifica. I diversi comandamenti del decalogo non sono che la rifrazione dell’unico comandamento riguardante il bene della persona, a livello dei molteplici beni che connotano la sua identità di essere spirituale e corporeo, in relazione con Dio, col prossimo, e col mondo delle cose…Sono destinati a tutelare il bene della persona, immagine di Dio, mediante la protezione dei suoi beni…: la vita umana, la comunione delle persone nel matrimonio, la proprietà privata, la veridicità e la buona fama.

Chi è animato dall’amore e “cammina secondo lo Spirito” (Gal 5,16) desiderando servire gli altri, trova nella legge di Dio la via fondamentale e necessaria per praticare l’amore; sperimenta non una negazione o una restrizione della propria libertà, ma la piena attuazione di essa.
I dieci comandamenti dell’Antico Testamento mantengono dunque il loro valore e costituiscono un riferimento essenziale per l’etica cristiana. Non bisogna però dimenticare che nel Nuovo Testamento i contenuti concreti della carità vengono formulati anche con altri schemi.

Gesù da una parte enuncia criteri generali; come la cosiddetta regola aurea: “Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro” (Lc 6,31); d’altra parte offre esemplificazioni precise, come l’elenco delle opere di misericordia nel discorso escatologico: dare da mangiare agli affamati; dare da bere agli assetati; ospitare i forestieri; vestire gli ignudi; visitare i malati; visitare i carcerati (Mt 25,35-36).

I primi tre comandamenti vengono raggruppati nella prima tavola, quella dei doveri verso Dio, in corrispondenza con il primo comandamento della carità. Gli altri sette vengono riuniti nella seconda tavola, quelli dei doveri verso il prossimo, in relazione al secondo comandamento della carità.

La legge evangelica accoglie ed eleva a livello di rapporto filiale con Dio i precetti morali, che già nell’antica alleanza erano espressione della speciale appartenenza di Israele al Signore e rivelazione della Sua santità nella storia. In se stessi però, i comandamenti di Dio contengono una sapienza che può essere riconosciuta da tutti i popoli. Sono norme universali e si trovano formulati in modo analogo in altri codici antichi. Riflettono l’ordine della creazione, accessibile anche attraverso la ragione, se usata rettamente e non asservita agli istinti e ai pregiudizi. Nella rivelazione storica, dice S. Agostino: “Dio ha scritto sulle tavole quella legge che gli uomini non leggevano più nel loro cuore”.

Gesù quando enuncia la regola aurea, o discute sulla purità legale, o presenta il giudizio universale, suppone che il bene e il male siano qualcosa di oggettivo, che si può conoscere anche per esperienza e per riflessione.

La legge naturale può essere considerata un anticipo della rivelazione, un primo abbozzo della legge evangelica. È scritta in alcune tendenze fondamentali spirituali e corporee nello stesso tempo, tutela alcuni beni, che sono beni morali in quanto hanno a che fare con il nostro realizzarci come uomini, secondo la nostra dignità di persone: ad esempio la vita fisica, la sessualità, il lavoro, la socialità.

Essa viene conosciuta mediante la ragione, come valore permanente ed esigenza costitutiva dell’uomo, come direzione da seguire costantemente. Tuttavia viene riconosciuta in un processo storico graduale: non privo di errori, basti ricordare che in passato sono state ritenute lecite la crudeltà verso i prigionieri di guerra, la schiavitù, la tortura giudiziaria, la negazione della libertà di religione.

La legge naturale è la vita stessa dell’uomo che tende alla sua pienezza. Indica con le sue norme la via di una crescita interiore autentica. Seguirla fedelmente significa essere fedeli a se stessi. Chi responsabilmente l’accoglie, mentre obbedisce a Dio, Creatore e Padre, diventa partecipe della provvidenza, capace di provvedere a se e agli altri. Diventa autonomo, in quanto sceglie liberamente di attuare norme che rispondono al proprio bene. Dio non vuole altro che la nostra riuscita come uomini e come figli.

La legge evangelica conferma e perfeziona l’ordine della creazione; non aggiunge imposizioni che gli siano estranee. Gli stessi precetti morali dell’Antico Testamento vengono accolti in quanto riflettono tale ordine. Restano invece superate le leggi civili e rituali anticotestamentarie, a cominciare dalla circoncisione: “Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi; state dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù” (Gal 5,1).

IL MESSAGGIO DELLE PRIME TRE PAROLE

I dieci comandamenti sono le dieci parole (Es 34,28) che il Signore ha donato perché il Suo popolo viva (Dt 30,16). Il popolo accoglie l’alleanza e la benedizione di Dio osservando fedelmente queste parole di vita. Poiché enunciano i doveri fondamentali dell’uomo verso Dio e verso il prossimo, la tradizione della Chiesa da sempre ha riconosciuto loro una grande importanza nella catechesi, in ordine alla formazione morale del cristiano.

Occorre averne una comprensione globale per sapersi orientare tra i beni da promuovere e i mali da evitare. Il decalogo costituisce un tutto inscindibile: ogni parola rimanda a tutte le altre e la Chiesa le rilegge in modo più ricco alla luce del Vangelo e dell’esperienza.

Il primo comandamento “Non avrai altro dio fuori di me” (Es 20,2-6), esige l’adorazione esclusiva dell’unico vero Dio. Risultano in contrasto con esso l’ateismo, l’agnosticismo, l’indifferenza religiosa, l’idolatria, il satanismo e la superstizione. Quest’ultima assume forme diverse: si va dall’efficacia quasi magica attribuita a oggetti sacri e a formule e riti eseguiti con scrupolosa esattezza, alle vane osservanze dei segni di fortuna e sfortuna, agli oroscopi, allo spiritismo, alla magia vera e propria. La superstizione a volte è un disordine grave a volte invece, leggero, ma è sempre contraria alla fede e alla sana ragione. Le vie oneste per realizzare i nostri desideri sono quelle che Dio ci ha donato: le risorse naturali della scienza e della tecnica; la risorsa soprannaturale della preghiera. Ricorrere a forze occulte o pretendere di catturare a proprio vantaggio la potenza divina, significa ricadere nell’antica tentazione di essere come Dio, cedere alla sete di potere ad ogni costo, in antitesi con l’umile e fiducioso abbandono del credente alla volontà del Padre.

Il secondo comandamento “Non nominare il nome di Dio invano” (Es 20,7), prescrive il rispetto del nome santo di Dio e il silenzio adorante davanti al mistero. Contraddicono questo atteggiamento: la bestemmia che è abuso della parola con un oltraggio diretto; il sacrilegio con cui si trattano indegnamente persone, luoghi e oggetti sacri; la simonia con cui si scambiano beni spirituali con danaro e vantaggi materiali; il giuramento falso che fa di Dio il garante di una menzogna; il mancato adempimento di un voto, con cui ci si è obbligati davanti a Dio a fare un’opera possibile e migliore del suo contrario; ogni discorso presuntuoso su Dio.
Il terzo comandamento “Ricordati di santificare le feste” (Es 20,8-11), si collega alla necessità di riservare tempi ben definiti alla preghiera, per ricuperare la dimensione più profonda della vita. I cristiani celebrano la domenica, giorno del Signore e della comunità, dell’eucaristia e della carità, partecipando alla Messa e osservando il riposo, in un clima conviviale di amicizia e gioia. La stessa cosa fanno in occasione di altre solennità stabilite dalla Chiesa. A meno che non siano impediti per gravi motivi, rispettano il tempo dedicato a Dio, memoria efficace della creazione e risurrezione, profezia e anticipo della festa eterna.

“Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio:

chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio.

Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore…

Se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri.

Nessuno mai ha visto Dio;

se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di Lui è perfetto in noi…

Da questo conosciamo di amare i figli di Dio:

se amiamo Dio e ne osserviamo i comandamenti,
perché in questo consiste l’amore di Dio, nell’osservare i Suoi comandamenti

e i Suoi comandamenti non sono gravosi”.
(1 Gv 4,7-8.11-12; 5,1-3)

